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BREVE MOTIVAZIONE

Scopo e sostanza della proposta

L’obiettivo della proposta della Commissione è quello di semplificare, modernizzare e 
migliorare la legislazione comunitaria nel settore delle pari opportunità e della parità di 
trattamento fra uomini e donne raccogliendo in un unico testo le norme contenute in sette 
direttive e la giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee.

Posizione della relatrice

La relatrice ritiene che la legislazione finora frammentaria in materia di pari opportunità e di 
parità di trattamento fra uomini e donne per quanto riguarda l’occupazione e l’impiego 
dovrebbe essere sostituita da una nuova legislazione moderna, unica, integrata e più 
trasparente. In quest’ottica la relatrice accoglie con favore la proposta della Commissione. 
Tale proposta mira a garantire l’applicazione dei principi di pari opportunità e di parità di 
trattamento fra uomini e donne per quanto riguarda l’occupazione e l’impiego, l’accesso alla 
formazione e alla promozione professionali e le condizioni di lavoro. I principi di pari 
opportunità e di parità di trattamento fra uomini e donne costituiscono una parte importante 
della politica sociale ed economica europea.

Il chiarimento e la semplificazione della legislazione comunitaria in materia di pari 
opportunità e di parità di trattamento fra uomini e donne in relazione all’occupazione e 
all’impiego contribuirà ad aumentare la certezza e la chiarezza del diritto, nonché ad 
aggiornare la legislazione. Inoltre, aumenterà l’efficacia delle misure adottate dagli Stati 
membri, al fine di garantire un’efficiente applicazione dei principi della parità delle 
retribuzioni e della parità di trattamento, di modo che qualsiasi persona vittima di 
discriminazione basata sul genere possa rivendicare i suoi diritti.

La relatrice appoggia le principali innovazioni proposte dalla Commissione:

- integrazione della giurisprudenza consolidata della Corte di giustizia, in 
particolare per quanto concerne la parità di trattamento nel settore dei regimi 
professionali di sicurezza sociale, 

- l’attuazione delle garanzie contenute nella direttiva 2002/73/CE, in particolare per 
quanto concerne i regimi professionali,

- l’estensione delle disposizioni relative all’onere della prova a tutti i settori coperti 
dalla presente proposta.

Rifusione

Il principio della parità di trattamento si è sviluppato partendo da una disposizione isolata 
sulla parità retributiva contenuta nel trattato di Roma fino a diventare un acquis molto 
importante e di ampia portata nel settore della parità. Il trattato di Amsterdam ha aumentato in 
misura significativa la capacità dell’Unione europea di intervenire nel settore della parità di 
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trattamento e delle pari opportunità fra uomini e donne, fornendo al legislatore europeo basi 
giuridiche specifiche e riconoscendo la parità tra uomini e donne quale principio 
fondamentale e come uno degli obiettivi e dei compiti della Comunità.

Questi progressi hanno portato a loro volta a un significativo sviluppo della legislazione 
secondaria. Inoltre, la legislazione della Corte di giustizia europea sulla parità tra uomini e 
donne ha contribuito all’ulteriore sviluppo e chiarimento dei principi della parità di 
trattamento e delle pari opportunità fra uomini e donne.

Tuttavia, è diventato evidente che, ai fini della trasparenza e della semplicità d’uso, la 
legislazione secondaria sulla parità tra uomini e donne nel settore dell’impiego deve essere 
aggiornata e semplificata. Essa dovrebbe tener conto dell’allargamento dell’Unione europea, 
dell’età di alcune direttive (alcune di esse risalgono a vent’anni fa), della giurisprudenza della 
Corte di giustizia europea e dell’approvazione di altra legislazione analoga a livello di Unione 
europea (art. 13 della direttiva).

A seguito di consultazioni con le parti interessate, la Commissione ha proposto una direttiva 
rifusa quale strumento più idoneo a conseguire gli obbiettivi summenzionati.

La relatrice concorda con la Commissione sul fatto che una direttiva rifusa possa aiutare a:

- fornire un unico testo coerente sulla base delle direttive attualmente in vigore,
- tener conto della giurisprudenza consolidata della Corte di giustizia europea, 

contribuendo in tal modo alla certezza e alla chiarezza del diritto,
- tener chiaramente conto dell’estensione ai settori della parità retributiva e dei regimi 

professionali di sicurezza sociale delle disposizioni orizzontali della direttiva 
2002/73/CE e della direttiva sull’inversione dell’onere della prova nei casi di 
discriminazione basata sul sesso,

- accelerare l’attuazione del principio della parità di trattamento.

La relatrice auspica che la rifusione delle direttive esistenti in un unico testo contribuirà a 
garantire un’applicazione uniforme ed efficace del principio di parità fra uomini e donne nel 
settore dell’occupazione e dell’impiego.

Conclusioni

La proposta è estremamente significativa per quanto riguarda le pari opportunità fra uomini e 
donne. Essa integra il principio della parità delle retribuzioni per uno stesso lavoro o per un 
lavoro di pari valore nella legislazione sul lavoro è chiarisce ulteriormente la disposizione 
relativa all’inversione dell’onere della prova nei casi di discriminazione. Essa fornisce inoltre 
un quadro essenziale di garanzie giuridiche per le pari opportunità fra uomini e donne.

Il divieto di molestie sessuali nel luogo di lavoro dovrebbe essere considerato come una parte 
importante del corpus normativo inteso a prevenire e a risolvere varie forme di violenza nei 
confronti delle donne. Tuttavia, è opportuno adottare ulteriori misure legislative al fine di 
promuovere le pari opportunità per le donne.
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EMENDAMENTI

La commissione giuridica invita la commissione per i diritti della donna e l’uguaglianza di 
genere, competente per il merito, a includere nella sua relazione i seguenti emendamenti:

Testo della Commissione1 Emendamenti del Parlamento

Emendamento 1
Considerando 1

(1) La direttiva 76/207/CEE del Consiglio, 
del 9 febbraio 1976, relativa all’attuazione 
del principio della parità di trattamento fra 
gli uomini e le donne per quanto riguarda 
l’accesso al lavoro, alla formazione e alla 
promozione professionali e le condizioni di 
lavoro e la direttiva 86/378/CEE del 
Consiglio del 24 luglio 1986 relativa 
all’attuazione del principio della parità di 
trattamento tra gli uomini e le donne nel 
settore dei regimi professionali di sicurezza 
sociale sono state sostanzialmente 
modificate. La direttiva 75/117/CEE del 
Consiglio, del 10 febbraio 1975, per il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri relative all’applicazione del 
principio della parità delle retribuzioni tra i 
lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso 
femminile e la direttiva 97/80/CE del 
Consiglio del 15 dicembre 1997 riguardante 
l’onere della prova nei casi di 
discriminazione basata sul sesso contengono 
anch’esse disposizioni che perseguono 
l’attuazione del principio della parità di 
trattamento fra uomini e donne. Poiché 
occorre modificare ulteriormente tali 
direttive, è opportuno rifonderle per 
chiarezza e per raggruppare in un unico testo 
le principali disposizioni in materia nonché 
certi sviluppi risultanti dalla giurisprudenza 
della Corte di giustizia delle Comunità 
europee.

(1) La direttiva 76/207/CEE del Consiglio, 
del 9 febbraio 1976, relativa all’attuazione 
del principio della parità di trattamento fra 
gli uomini e le donne per quanto riguarda 
l’accesso al lavoro, alla formazione e alla 
promozione professionali e le condizioni di 
lavoro e la direttiva 86/378/CEE del 
Consiglio del 24 luglio 1986 relativa 
all’attuazione del principio della parità di 
trattamento tra gli uomini e le donne nel 
settore dei regimi professionali di sicurezza 
sociale sono state sostanzialmente 
modificate. La direttiva 75/117/CEE del 
Consiglio, del 10 febbraio 1975, per il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri relative all’applicazione del 
principio della parità delle retribuzioni tra i 
lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso 
femminile e la direttiva 97/80/CE del 
Consiglio del 15 dicembre 1997 riguardante 
l’onere della prova nei casi di 
discriminazione basata sul sesso contengono 
anch’esse disposizioni che perseguono 
l’attuazione del principio della parità di 
trattamento fra uomini e donne. Poiché 
occorre modificare ulteriormente tali 
direttive, esse sono rifuse per chiarezza e 
per raggruppare in un unico testo le 
principali disposizioni in materia nonché 
certi sviluppi risultanti dalla giurisprudenza 
della Corte di giustizia delle Comunità 
europee.

1 GU C .../Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
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Emendamento 2
Considerando 6

(6) Le molestie legate al sesso di una 
persona e le molestie sessuali sono contrarie 
al principio della parità di trattamento fra 
uomini e donne e pertanto vanno considerate 
come forme di discriminazione in base al 
sesso ai fini della presente direttiva. Queste 
forme di discriminazione non si producono 
soltanto sul posto di lavoro, ma anche nel 
quadro dell’accesso all’impiego ed alla 
formazione professionale.

(6) Le molestie e le molestie sessuali sono 
contrarie al principio della parità di 
trattamento fra uomini e donne e pertanto 
vanno considerate come forme di 
discriminazione in base al sesso ai fini della 
presente direttiva. Queste forme di 
discriminazione non si producono soltanto 
sul posto di lavoro, ma anche nel quadro 
dell’accesso all’impiego ed alla formazione 
professionale.

Motivazione

Le molestie non sono legate al sesso di una persona.

Emendamento 3
Considerando 7

(7) In questo contesto, occorrerebbe 
incoraggiare i datori di lavoro e i 
responsabili della formazione professionale 
a prendere misure per combattere tutte le 
forme di discriminazione sessuale in base al 
sesso e, in particolare, a prendere misure 
preventive contro le molestie e le molestie 
sessuali sul posto di lavoro, in conformità 
del diritto e della prassi nazionali.

(7) In questo contesto, occorrerebbe 
incoraggiare i datori di lavoro e i 
responsabili della formazione professionale 
a prendere misure per combattere tutte le 
forme di discriminazione sessuale in base al 
sesso e, in particolare, a prendere misure 
preventive contro le molestie e le molestie 
sessuali sul posto di lavoro e nel contesto 
dell’accesso all’occupazione e alla 
formazione professionale, in conformità del 
diritto e della prassi nazionali.

Motivazione

Le molestie e le molestie sessuali avvengono non soltanto sul posto di lavoro, ma anche nel 
contesto dell’acceso all’occupazione e alla formazione professionale.

Emendamento 4
Considerando 8
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(8) Il principio della parità delle retribuzioni 
per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari 
valore, sancito dall’articolo 141 del trattato, 
costituisce un aspetto importante del 
principio della parità di trattamento fra 
uomini e donne. È dunque opportuno 
adottare ulteriori provvedimenti per 
assicurarne l’attuazione.

(8) Il principio della parità delle retribuzioni 
per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari 
valore, fermamente stabilito dall’articolo 
141 del trattato e sviluppato dalla 
giurisprudenza consolidata della Corte di 
giustizia, costituisce un aspetto importante 
del principio della parità di trattamento fra 
uomini e donne nonché una parte 
essenziale e imprescindibile dell’acquis 
comunitario in materia di discriminazioni 
basate sul sesso. È dunque opportuno 
adottare ulteriori provvedimenti per 
assicurarne l’attuazione.

Motivazione

L’emendamento tiene conto della formulazione del considerando 16 della direttiva 
2002/73/CE.

Emendamento 5
Considerando 8 bis (nuovo)

(8 bis) Conformemente alla giurisprudenza 
consolidata della Corte di giustizia, per 
valutare se i lavoratori svolgono lo stesso 
lavoro o un lavoro di pari valore, occorre 
stabilire se, sulla base di una serie di fattori 
tra cui la natura del lavoro, la formazione e 
le condizioni di lavoro, tali lavoratori 
possano essere considerati in una 
situazione paragonabile.

Motivazione

Cfr. emendamento al considerando 8.

Emendamento 6
Considerando 13 bis (nuovo)

(13 bis) Nel caso di regimi a prestazioni 
definite, taluni elementi, quali la 
conversione in capitale di una parte della 
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pensione periodica, il trasferimento dei 
diritti a pensione, una pensione di 
reversibilità pagabile ad un avente diritto in 
contropartita della rinuncia di una frazione 
della pensione annua e una pensione 
ridotta allorché il lavoratore opta per la 
pensione anticipata, possono differire 
sempreché l’ineguaglianza degli importi 
dipenda dall’uso di fattori attuariali 
differenti a seconda del sesso quando è 
attuato il finanziamento del regime.

Motivazione

L’emendamento è volto a chiarire il considerando 13 e l’articolo 8, paragrafo 1, lettera h), 
fornendo alcuni esempi che possono essere utili ai fini dell’applicazione della direttiva 
proposta.

Emendamento 7
Considerando 14 bis (nuovo)

(14 bis) La Corte di giustizia ha 
regolarmente sostenuto che il “protocollo 
Barber” non si ripercuote sul diritto di 
aderire a un regime pensionistico 
professionale e che la limitazione degli 
effetti nel tempo della sentenza della Corte 
di giustizia relativa alla causa C-262/88 
Barber contro Guardian Royal Exchange 
Assurance Group non si applica al diritto 
di aderire a un regime pensionistico 
professionale; la Corte ha altresì stabilito 
che le norme nazionali relative ai termini 
per i ricorsi di diritto interno possono 
essere opposte ai lavoratori che rivendicano 
il diritto di aderire a un regime 
pensionistico professionale, purché non 
siano meno favorevoli, per questo tipo di 
ricorsi, rispetto a ricorsi analoghi di natura 
interna e non rendano impossibile nella 
pratica l’esercizio dei diritti conferiti dal 
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diritto comunitario; la Corte ha altresì 
indicato che il fatto che un lavoratore possa 
chiedere di aderire con effetto retroattivo 
ad un regime pensionistico professionale 
non gli consente di evitare di pagare i 
contributi relativi al periodo interessato.
(1) Protocollo n. 17 relativo all’articolo 141 
del trattato che istituisce le Comunità 
europee (1992).

Motivazione

L’emendamento è volto a chiarire il considerando 14. Viene inoltre inserito un riferimento 
alla giurisprudenza Barber.

Emendamento 8
Considerando 15 bis (nuovo)

(15 bis) La presente direttiva lascia 
impregiudicata la libertà di associazione 
compreso il diritto di ogni individuo di 
fondare sindacati insieme con altri e di 
aderirvi per la difesa dei propri interessi. 
Misure ai sensi dell’articolo 141, paragrafo 
4, del trattato possono includere l’adesione 
o la continuazione dell’attività di 
organizzazioni o sindacati il cui scopo 
principale sia la promozione, nella pratica, 
del principio della parità di trattamento fra 
uomini e donne.

Motivazione

Pare opportuno integrare nel testo della presente proposta il considerando 7 della direttiva 
2002/73/CE.

Emendamento 9
Considerando 15 ter (nuovo)

(15 ter) Il divieto di discriminazione non 
dovrebbe pregiudicare il mantenimento o 
l’adozione da parte degli Stati membri di 
misure volte a prevenire o compensare gli 
svantaggi incontrati da un gruppo di 
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persone di uno dei due sessi. Tali misure 
autorizzano l’esistenza di organizzazioni di 
persone di tale sesso se il loro principale 
obiettivo è la promozione di necessità 
specifiche delle persone stesse e la 
promozione della parità tra donne e 
uomini.

Motivazione

Pare opportuno integrare nel testo della presente proposta il considerando 15 della direttiva 
2002/73/CE.

Emendamento 10
Considerando 19 bis (nuovo)

(19 bis) Nella risoluzione del Consiglio del 
ministri incaricati dell’occupazione e della 
politica sociale, riuniti in sede di Consiglio 
il 29 giugno 2000, concernente la 
partecipazione equilibrata delle donne e 
degli uomini all’attività professionale e alla 
vita familiare1, gli Stati membri sono stati 
incoraggiati a valutare la possibilità che i 
rispettivi ordinamenti giuridici riconoscano 
ai lavoratori uomini un diritto individuale e 
non trasferibile al congedo di paternità, pur 
mantenendo i propri diritti inerenti al 
lavoro. A tale riguardo è importante 
sottolineare che spetta agli Stati membri 
decidere se accordare o meno tale diritto, 
nonché determinare qualsiasi condizione, 
diversa dal licenziamento e dal ritorno al 
lavoro, che non rientra nel campo di 
applicazione della presente direttiva.
(1) GU C 218 del 31.7.2000, pag. 5.

Motivazione

Cfr. articolo 16 della proposta.

Emendamento 11
Considerando 19 ter (nuovo)



AD\561773IT.doc 11/30 PE 353.330v03-00

IT

(19 ter) Condizioni analoghe si applicano 
alla concessione da parte degli Stati 
membri a uomini e donne di un diritto 
individuale e non trasferibile a un congedo 
per adozione, pur mantenendo i propri 
diritti inerenti al lavoro. A tale riguardo è 
importante sottolineare che spetta agli Stati 
membri decidere se accordare o meno tale 
diritto, nonché determinare qualsiasi 
condizione, diversa dal licenziamento e dal 
ritorno al lavoro, che non rientra nel 
campo di applicazione della presente 
direttiva.

Motivazione

Cfr. articolo 16 della proposta.

Emendamento 12
Considerando 22

(22) L’adozione di norme sull’onere della 
prova contribuisce in modo significativo a 
che il principio della parità di trattamento 
possa essere applicato efficacemente. 
Pertanto, come dichiarato dalla Corte di 
giustizia, occorre adottare provvedimenti 
affinché l’onere della prova sia a carico della 
parte convenuta quando si può 
ragionevolmente presumere che vi sia stata 
discriminazione, a meno che si tratti di 
procedimenti in cui l’istruzione dei fatti 
spetta all’organo giurisdizionale o ad altro 
organo competente. Occorre tuttavia chiarire 
che la valutazione dei fatti in base ai quali si 
può presumere che ci sia stata 
discriminazione diretta o indiretta rimane di 
competenza dell’organo competente, 
secondo il diritto e/o la prassi nazionali. 
Inoltre, spetta agli Stati membri prevedere, 
in qualunque fase del procedimento, un 
regime probatorio più favorevole alla parte 
attrice. 

(22) L’adozione di norme sull’onere della 
prova contribuisce in modo significativo a 
che il principio della parità di trattamento 
possa essere applicato efficacemente. 
Pertanto, come dichiarato dalla Corte di 
giustizia, occorre adottare provvedimenti 
affinché l’onere della prova sia a carico della 
parte convenuta quando si può 
ragionevolmente presumere che vi sia stata 
discriminazione, a meno che si tratti di 
procedimenti in cui l’istruzione dei fatti 
spetta all’organo giurisdizionale o ad altro 
organo nazionale competente. Occorre 
tuttavia chiarire che la valutazione dei fatti 
in base ai quali si può presumere che ci sia 
stata discriminazione diretta o indiretta 
rimane di competenza dell’organo 
competente, secondo il diritto e/o la prassi 
nazionali. Inoltre, spetta agli Stati membri 
prevedere, in qualunque fase del 
procedimento, un regime probatorio più 
favorevole alla parte attrice.

Emendamento 13
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Considerando 24

(24) Vista la natura fondamentale del diritto 
all’effettiva tutela legale, è opportuno 
garantire che i lavoratori continuino a godere 
di tale tutela anche dopo la fine del rapporto 
che ha dato origine alla presunta violazione 
del principio della parità di trattamento.

(24) Vista la natura fondamentale del diritto 
all’effettiva tutela legale, è opportuno 
garantire che i lavoratori continuino a godere 
di tale tutela anche dopo la fine del rapporto 
che ha dato origine alla presunta violazione 
del principio della parità di trattamento. La 
stessa tutela andrebbe assicurata a ogni 
dipendente che difenda o testimoni in 
favore di una persona tutelata ai sensi della 
presente direttiva.

Motivazione

Il diritto alla tutela per un dipendente che difenda o testimoni in favore di una persona è già 
menzionato nella direttiva 2002/73/CE (cfr. considerando 17). Dovrebbe essere chiaro che in 
questo caso il dipendente deve poter beneficiare della stessa tutela anche ai sensi della 
presente direttiva.

Emendamento 14
Considerando 25

(25) La Corte di giustizia ha chiaramente 
stabilito che, per essere efficace, il principio 
della parità di trattamento comporta che 
l’indennizzo riconosciuto in caso di 
violazione debba essere adeguato al danno 
subito. È dunque opportuno vietare la 
fissazione di un massimale a priori per tale 
risarcimento.

(25) La Corte di giustizia ha chiaramente 
stabilito che, per essere efficace, il principio 
della parità di trattamento comporta che 
l’indennizzo riconosciuto in caso di 
violazione debba essere adeguato al danno 
subito. È dunque opportuno vietare la 
fissazione di un massimale a priori per tale 
risarcimento, fatti salvi i casi in cui il datore 
di lavoro può dimostrare che l’unico danno 
subito dall’aspirante a seguito di una 
discriminazione ai sensi della presente 
direttiva è costituito dal rifiuto di prendere 
in considerazione la sua domanda.

Motivazione

L’emendamento è inteso a garantire la coerenza con l’articolo 18 della proposta.

Emendamento 15
Articolo 1, titolo (nuovo)

Scopo
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Emendamento 16
Articolo 1, paragrafo 2, lettera a)

a) l’accesso al lavoro, alla promozione e 
alla formazione professionale;

a) Le condizioni di lavoro, compresa la 
retribuzione;

Motivazione

E' necessario procedere al riordino delle lettere in modo da allinearle alla serie dei capitoli 
del titolo II. L'emendamento è necessario per mantenere la serie dei capitoli del titolo II.

Emendamento 17
Articolo 1, paragrafo 2, lettera b)

b) le condizioni di lavoro, compresa la 
retribuzione;

b) i regimi professionali di sicurezza 
sociale;

Motivazione
E' necessario procedere al riordino delle lettere in modo da allinearle alla serie dei capitoli 
del titolo II. L'emendamento è necessario per mantenere la serie dei capitoli del titolo II.

Emendamento 18
Articolo 1, paragrafo 2, lettera c)

c) i regimi professionali di sicurezza 
sociale.

c) l'accesso al lavoro, alla promozione e 
alla formazione professionale.

Motivazione

E' necessario procedere al riordino delle lettere in modo da allinearle alla serie dei capitoli 
del titolo II. L'emendamento è necessario per mantenere la serie dei capitoli del titolo II.
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Emendamento 19
Articolo 2, titolo (nuovo)

Definizioni

Emendamento 20
Articolo 2, paragrafo 1, lettera c)

c) molestie: situazione nella quale si verifica 
un comportamento indesiderato connesso al 
sesso di una persona avente lo scopo o 
l’effetto di violare la dignità di tale persona e 
di creare un clima intimidatorio, ostile, 
degradante, umiliante od offensivo,

c) molestie: situazione nella quale si verifica 
un comportamento indesiderato avente lo 
scopo o l’effetto di violare la dignità di tale 
persona e di creare un clima intimidatorio, 
ostile, degradante, umiliante od offensivo,

Motivazione

Cfr. motivazione dell'emendamento 1 (considerando 6).

Emendamento 21
Articolo 2, paragrafo 1, lettera d)

d) molestie sessuali: situazione nella quale si 
verifica un comportamento indesiderato a 
connotazione sessuale, espresso in forma 
fisica, verbale o non verbale, avente lo 
scopo o l’effetto di violare la dignità di una 
persona, in particolare creando un clima 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o 
offensivo,

d) molestie sessuali: situazione nella quale si 
verifica un comportamento indesiderato a 
connotazione sessuale, espresso in forma 
fisica, verbale o in altra forma, avente lo 
scopo o l’effetto di violare la dignità di una 
persona, in particolare creando un clima 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o 
offensivo,

Motivazione

Non c'è alcuna differenza tra il comportamento fisico e il comportamento non verbale.

Emendamento 22
Articolo 2, paragrafo 1, lettera e)
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e) retribuzione: salario o stipendio normale 
di base o minimo e tutti gli altri vantaggi 
pagati direttamente o indirettamente, in 
contanti o in natura, dal datore di lavoro al 
lavoratore a motivo dell’impiego di 
quest’ultimo;

e)retribuzione: salario o stipendio normale e 
tutti gli altri vantaggi pagati direttamente o 
indirettamente, in contanti o in natura, dal 
datore di lavoro al lavoratore a motivo 
dell’impiego di quest’ultimo;
 

Motivazione

Sono implicati tutti i salari e non soltanto quelli di base o minimi.

Emendamento 23
Articolo 2, paragrafo 2, lettera b bis) (nuova)

b bis) il trattamento meno favorevole 
riservato ad una donna per ragioni 
collegate alla gravidanza o al congedo per 
maternità ai sensi della direttiva 
92/85/CEE. 

Motivazione

In base alla giurisprudenza consolidata della Corte di giustizia, il trattamento meno 
favorevole riservato a una donna per ragioni collegate alla gravidanza o al congedo per 
maternità costituisce una discriminazione. Ciò è già stato riconosciuto dalla direttiva 
2002/73/CE. Ai fini di chiarezza e di coerenza, tale disposizione dovrebbe essere inserita 
all’articolo 2 della proposta invece che all’articolo 15.

Emendamento 24
Articolo 3, titolo (nuovo)

Campo di applicazione

Emendamento 25
Articolo 3, paragrafo 1

1. La presente direttiva si applica alla 
popolazione attiva, compresi i lavoratori 
autonomi, i lavoratori la cui attività è 
interrotta per malattia, maternità, infortunio 

1. La presente direttiva si applica alla 
popolazione attiva, compresi i lavoratori 
autonomi, i lavoratori la cui attività è 
interrotta per malattia, maternità, congedo di 
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o disoccupazione involontaria, e le persone 
in cerca di lavoro, ai lavoratori pensionati e 
ai lavoratori invalidi, nonché agli aventi 
causa di questi lavoratori in base alle 
legislazioni e/o pratiche nazionali

paternità, congedo parentale,  infortunio o 
disoccupazione involontaria, e le persone in 
cerca di lavoro, ai lavoratori pensionati e ai 
lavoratori invalidi, nonché agli aventi causa 
di questi lavoratori in base alle legislazioni 
e/o pratiche nazionali

Motivazione

La direttiva deve tutelare tutti i genitori che lavorano, uomini o donne che siano.

Emendamento 26
Articolo 4, titolo (nuovo)

Divieto di discriminazione

Emendamento 27
Articolo 4, comma 1

Per quanto riguarda uno stesso lavoro o un 
lavoro al quale è attribuito un valore uguale, 
occorre eliminare qualsiasi discriminazione 
basata sul sesso attribuibile ad una fonte 
unica e concernente un qualunque aspetto o 
condizione delle retribuzioni. 

Per quanto riguarda uno stesso lavoro o un 
lavoro al quale è attribuito un valore uguale, 
occorre eliminare qualsiasi discriminazione 
basata sul sesso e concernente un qualunque 
aspetto o condizione delle retribuzioni. 

Emendamento 28
Articolo 5, titolo (nuovo)

Divieto di discriminazione

Emendamento 29
Articolo 6, titolo (nuovo)

Campo di applicazione materiale

Emendamento 30
Articolo 7, titolo (nuovo)
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Esclusioni dal campo di applicazione 
materiale

Emendamento 31
Articolo 8, titolo (nuovo)

Esempi di discriminazione basata sul sesso

Emendamento 32
Articolo 8, paragrafo 1, lettera d)

d) prevedere norme differenti, salvo quanto 
previsto alle lettere h), i) e j), per il rimborso 
dei contributi nel caso in cui il lavoratore 
lasci il regime senza aver soddisfatto le 
condizioni che gli garantiscono un diritto 
differito alle prestazioni a lungo termine;

d) prevedere norme differenti, salvo quanto 
previsto alle lettere h), e j), per il rimborso 
dei contributi nel caso in cui il lavoratore 
lasci il regime senza aver soddisfatto le 
condizioni che gli garantiscono un diritto 
differito alle prestazioni a lungo termine;

Motivazione

La lettera i) viene citata quale deroga al principio della parità di trattamento.  Si tratta di un 
errore attribuibile al fatto che nella direttiva 96/97/CE, la lettera i) era costituita da due 
parti:

1) l'attuale lettera i) "fissare livelli differenti per i contributi dei lavoratori";

2) l'attuale lettera j) "fissare livelli differenti per i contributi dei datori di lavoro, salvo (...)". 

Nell'attuale proposta la Commissione ha separato le due lettere.

Emendamento 33
Articolo 8, paragrafo 1, lettera g)

g) interrompere il mantenimento o 
l’acquisizione dei diritti durante i periodi di 
congedo di maternità o di congedo per 
motivi familiari prescritti in via legale o 
convenzionale e retribuiti dal datore di 
lavoro;

g) interrompere il mantenimento o 
l’acquisizione dei diritti durante i periodi di 
congedo di maternità o di adozione, o di 
congedo parentale o per motivi familiari 
prescritti in via legale o convenzionale e 
retribuiti dal datore di lavoro;
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Motivazione

Anziché introdurre il concetto di congedo di paternità, è opportuno utilizzare la nozione di 
"congedo parentale" sulla base della direttiva 96/34/CE del Consiglio del 3 giugno 1996, 
concernente l'accordo quadro sul congedo parentale concluso dall'UNICE, dal CEEP e dalla 
CES. La nozione di "congedo di paternità" è più ristretta rispetto a quella di "congedo 
parentale", e non è prevista in tutti gli Stati membri.

Emendamento 34
Articolo 8, paragrafo 1, lettera k)

k) prevedere norme differenti o norme 
applicabili unicamente ai lavoratori di un 
solo sesso, salvo quanto previsto alle lettere 
h), i) e j), per quanto riguarda la garanzia o il 
mantenimento del diritto a prestazioni 
differite nel caso in cui il lavoratore lasci il 
regime.

k) k) prevedere norme differenti o norme 
applicabili unicamente ai lavoratori di un 
solo sesso, salvo quanto previsto alle lettere 
h), e j), per quanto riguarda la garanzia o il 
mantenimento del diritto a prestazioni 
differite nel caso in cui il lavoratore lasci il 
regime.

Motivazione

Cfr. la motivazione dell'emendamento 8 (articolo 8, paragrafo 1, lettera d)).

Emendamento 35
Articolo 9, titolo (nuovo)

Lavoratori autonomi - clausola di revisione

Emendamento 36
Articolo 10, titolo (nuovo)

Lavoratori autonomi - clausola di 
deferimento

Emendamento 37
Articolo 11, titolo (nuovo)

Effetto retroattivo
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Emendamento 38
Articolo 12, titolo (nuovo)

Età pensionabile flessibile

Emendamento 39
Articolo 13, titolo (nuovo)

Divieto di discriminazione

Emendamento 40
Articolo 13, paragrafo 1, lettera c)

c) all’occupazione e alle condizioni di 
lavoro, comprese le condizioni di 
licenziamento e la retribuzione come 
previsto dalla presente direttiva;

c) all’occupazione e alle condizioni di 
lavoro, comprese le condizioni di 
licenziamento e la retribuzione come 
previsto dalla presente direttiva e 
dall’articolo 141 del trattato;

Emendamento 41
Articolo 14, titolo (nuovo)

Azione positiva

Emendamento 42
Articolo 14

Gli Stati membri possono mantenere o 
adottare misure ai sensi dell’articolo 141, 
paragrafo 4, del trattato volte ad assicurare 
nella pratica la piena parità tra gli uomini e 
le donne nella vita lavorativa.

Gli Stati membri possono mantenere o 
adottare misure ai sensi dell’articolo 141, 
paragrafo 4, del trattato volte ad assicurare 
nella pratica la piena parità tra gli uomini e 
le donne nella vita lavorativa, soprattutto 
nell'accesso al lavoro, alla formazione e 
alla promozione professionali e per quanto 
riguarda le condizioni di lavoro.
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Motivazione
E' molto importante definire scrupolosamente i casi in cui si deve imporre il principio della 
parità di trattamento.

Emendamento 43
Articolo 13, titolo (nuovo)

Ripresa del lavoro

Emendamento 44
Articolo 15, paragrafo 1

1. Ai sensi della presente direttiva un 
trattamento meno favorevole riservato ad 
una donna per ragioni collegate alla 
gravidanza o al congedo per maternità 
costituisce una discriminazione.

soppresso

Motivazione

Cfr. emendamento all’articolo 2, paragrafo 2, lettera c).

Emendamento 45
Articolo 15, paragrafo 2

2. Alla fine del periodo di congedo per 
maternità, la donna ha diritto di riprendere il 
proprio lavoro o un posto equivalente 
secondo termini e condizioni che non le 
siano meno favorevoli, e a beneficiare di 
eventuali miglioramenti delle condizioni di 
lavoro che le sarebbero spettati durante la 
sua assenza.

2. Alla fine del periodo di congedo per 
maternità, o dopo un'assenza direttamente 
collegata o facente seguito ad un'adozione 
o a un congedo parentale, la donna ha 
diritto di riprendere il proprio lavoro o un 
posto equivalente secondo termini e 
condizioni che non le siano meno favorevoli, 
e a beneficiare di eventuali miglioramenti 
delle condizioni di lavoro che le sarebbero 
spettati durante la sua assenza.

Motivazione

Occorre dare piena applicazione ai diritti di maternità e di paternità, prevedendo un'efficace 
tutela dalle discriminazioni a carico di genitori che si avvalgono di diritti loro riconosciuti 
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dall'ordinamento interno. Le donne e gli uomini devono godere della stessa tutela per quanto 
riguarda il loro ritorno al lavoro dopo un congedo preso per accudire bambini in tenera età. 
L'emendamento riprende un emendamento del Parlamento europeo all'articolo 1, paragrafo 7 
della direttiva 2002/73/CE che modifica la direttiva 76/207/CEE del Consiglio relativa 
all'attuazione del principio della parità di trattamento tra gli  uomini e le donne per quanto 
riguarda l'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionali e le condizioni 
di lavoro.

Emendamento 46
Articolo 13, titolo (nuovo)

Congedo di paternità e/o adozione

Emendamento 47
Capitolo I, titolo

Tutela dei diritti Mezzi di tutela e applicazione

Emendamento 48
Articolo 17, titolo (nuovo)

Tutela dei diritti

Emendamento 49
Articolo 17, paragrafo 1

1. Gli Stati membri provvedono affinché 
tutte le persone che si ritengono lese, in 
seguito alla mancata applicazione nei loro 
confronti del principio della parità di 
trattamento, possano accedere, 
eventualmente dopo essersi rivolte ad altre 
autorità competenti e anche dopo la 
cessazione del rapporto che si lamenta 
affetto da discriminazione, a procedure 
giurisdizionali e/o amministrative, 
comprese, ove lo ritengano opportuno, le 
procedure di conciliazione, finalizzate 
all’esecuzione degli obblighi derivanti dalla 
presente direttiva. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché 
tutte le persone che si ritengono lese, in 
seguito alla mancata applicazione nei loro 
confronti del principio della parità di 
trattamento, possano accedere, anche dopo 
la cessazione del rapporto che si lamenta 
affetto da discriminazione, a procedure 
giurisdizionali e/o amministrative, 
comprese, ove lo ritengano opportuno, le 
procedure di conciliazione, di mediazione e 
di arbitrato, finalizzate all’esecuzione degli 
obblighi derivanti dalla presente direttiva. 
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Motivazione

In molti Stati membri esiste più di una procedura amministrativa alla quale possono ricorrere 
i cittadini per controversie riguardanti disparità di trattamento in questioni riguardanti il 
lavoro e l'occupazione.

Emendamento 50
Articolo 18 titolo (nuovo)

Indennizzo o riparazione

Emendamento 51
Articolo 18

Gli Stati membri introducono nei rispettivi 
ordinamenti giuridici nazionali le misure 
necessarie per garantire un indennizzo o 
una riparazione reale ed effettiva che essi 
stessi stabiliscono per il danno subito da una 
persona lesa a causa di una discriminazione 
in base al sesso, in modo tale da risultare 
dissuasiva e proporzionata al danno subito. 
Tale indennizzo o riparazione non può 
avere un massimale stabilito a priori, fatti 
salvi i casi in cui il datore di lavoro può 
dimostrare che l’unico danno subito 
dall’aspirante a seguito di una 
discriminazione ai sensi della presente 
direttiva è costituito dal rifiuto di prendere in 
considerazione la sua domanda.

Gli Stati membri introducono nei rispettivi 
ordinamenti giuridici nazionali le misure 
necessarie per garantire sanzioni effettive, 
proporzionate e dissuasive in caso di 
mancata ottemperanza agli obblighi ai 
sensi della presente direttiva. Qualsiasi 
indennizzo o riparazione del danno subito 
da una persona lesa a causa di una 
discriminazione in base a un trattamento 
contrario alla presente direttiva è effettivo, 
efficace e proporzionato al danno subito e  
non può avere un massimale stabilito a 
priori, fatti salvi i casi in cui il datore di 
lavoro può dimostrare che l’unico danno 
subito dall’aspirante a seguito di una 
discriminazione ai sensi della presente 
direttiva è costituito dal rifiuto di prendere in 
considerazione la sua domanda.

Motivazione

L'emendamento è necessario per armonizzare l'articolo con la motivazione che figura al 
punto 3 "Le misure contenute nella proposta di direttiva", di cui al titolo "Le principali 
innovazioni della presente proposta sono le seguenti: " e cioè "l'estensione della  
giurisprudenza sulle sanzioni/penalità a tutti i settori oggetto della presente proposta, in linea 
con i cambiamenti apportati dalla direttiva 2002/73/CE (v. gli articoli 18 e 26 della presente 
proposta)", e con la motivazione contenuta al Titolo IV "Attuazione", che impone agli Stati 
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membri di "istituire un sistema di sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive per chi violi i 
diritti riconosciuti dalla presente direttiva, in modo da garantire il pieno effetto pratico (effet 
utile). Gli Stati membri devono inoltre informare la Commissione dei provvedimenti adottati 
in questo settore".

Emendamento 52
Articolo 19, titolo (nuovo)

Onere della prova

Emendamento 53
Articolo 20, titolo (nuovo)

Applicazione

Emendamento 54
Articolo 21, titolo (nuovo)

Organismi per la promozione 
dell’uguaglianza

Emendamento 55
Articolo 22, titolo (nuovo)

Dialogo sociale

Emendamento 56
Articolo 22, paragrafo 1

1. Gli Stati membri, conformemente alle 
tradizioni e prassi nazionali, prendono le 
misure adeguate per incoraggiare il dialogo 
tra le parti sociali al fine di promuovere il 
principio della parità di trattamento, fra 
l’altro attraverso il monitoraggio delle prassi 
nei luoghi di lavoro, contratti collettivi, 
codici di comportamento, ricerche o scambi 
di esperienze e di buone pratiche.

1. Gli Stati membri, conformemente alle 
tradizioni e prassi nazionali, prendono le 
misure adeguate per incoraggiare il dialogo 
tra le parti sociali al fine di promuovere il 
principio della parità di trattamento, fra 
l’altro attraverso il monitoraggio delle prassi 
nei luoghi di lavoro, per quanto riguarda la 
formazione professionale, l'accesso 
all'occupazione e le misure volte a  
promuoverla, e attraverso il monitoraggio 
dei contratti collettivi, codici di 
comportamento, ricerche o scambi di 
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esperienze e di buone pratiche.

Motivazione

Cfr. la motivazione dell'emendamento 10 (articolo 14).

Emendamento 57
Articolo 22, paragrafo 3

3. Gli Stati membri, in conformità con la 
legislazione, i contratti collettivi o le prassi 
nazionali, incoraggiano i datori di lavoro a 
promuovere in modo sistematico e 
pianificato la parità di trattamento tra uomini 
e donne sul posto di lavoro.

3. Gli Stati membri, in conformità con la 
legislazione, i contratti collettivi o le prassi 
nazionali, incoraggiano i datori di lavoro a 
promuovere in modo sistematico e 
pianificato la parità di trattamento tra uomini 
e donne per quanto riguarda la formazione 
professionale, l'accesso all'occupazione e le 
misure volte a promuoverla nonché le 
condizioni di lavoro.

Motivazione

Cfr. motivazione dell'emendamento 10 (articolo 14).

Emendamento 58
Articolo 23, titolo (nuovo)

Dialogo con le organizzazioni non 
governative

Emendamento 59
Articolo 24, titolo (nuovo)

Conformità
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Emendamento 60
Articolo 24, lettera b)

b) le disposizioni contrarie al principio della 
parità di trattamento contenute nei contratti 
di lavoro o nei contratti collettivi, nelle 
tariffe salariali, negli accordi salariali, nei 
regolamenti del personale delle aziende,  nei 
regolamenti interni delle aziende o nelle 
regole che disciplinano il lavoro autonomo e 
le organizzazioni dei lavoratori e dei datori 
di lavoro nonché nei contratti individuali di 
lavoro o in qualunque altro accordo siano o 
possano essere dichiarate nulle e prive di 
effetto oppure siano modificate;

b) le disposizioni contrarie al principio della 
parità di trattamento contenute nei contratti 
di lavoro autonomo o nei contratti collettivi, 
a tempo pieno o a tempo parziale, nelle 
tariffe salariali, negli accordi salariali, nei 
regolamenti del personale delle aziende,  nei 
regolamenti interni delle aziende o nelle 
regole che disciplinano il lavoro autonomo e 
le organizzazioni dei lavoratori e dei datori 
di lavoro nonché nei contratti individuali di 
lavoro o in qualunque altro accordo siano o 
possano essere dichiarate nulle e prive di 
effetto oppure siano modificate;

Emendamento 61
Articolo 24, lettera c)

c) i regimi contenenti siffatte disposizioni 
non possano essere oggetto di misure 
amministrative di approvazione o di 
estensione.

c) i regimi professionali e i regimi di 
sicurezza sociale contenenti siffatte 
disposizioni non possano essere oggetto di 
misure amministrative di approvazione o di 
estensione.

Emendamento 62
Articolo 25, titolo (nuovo)

Trattamenti sfavorevoli

Emendamento 63
Articolo 26, titolo (nuovo)

Sanzioni

Emendamento 64
Articolo 27, titolo (nuovo)
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Prevenzione della discriminazione

Emendamento 65
Articolo 27

Gli Stati membri incoraggiano, in 
conformità con il diritto, gli accordi 
collettivi o le prassi nazionali, i datori di 
lavoro e i responsabili dell’accesso alla 
formazione professionale a prendere misure 
per prevenire tutte le forme di 
discriminazione sessuale e, in particolare, le 
molestie e le molestie sessuali sul luogo di 
lavoro.

Gli Stati membri garantiscono, in 
conformità con il diritto, gli accordi 
collettivi o le prassi nazionali, l'adozione di 
misure per prevenire tutte le forme di 
discriminazione e, in particolare, le molestie 
sessuali nella formazione e promozione 
professionali, nell'accesso all'occupazione 
e sul luogo di lavoro.

Motivazione

Gli Stati membri non devono soltanto incoraggiare, ma garantire l'adozione di misure per 
prevenire tutte le forme di discriminazione soprattutto le molestie sessuali che si verificano 
non solo sul luogo di lavoro, ma anche nell'ambito dell'accesso all'occupazione e della 
formazione professionale.

Emendamento 66
Articolo 27, comma 1 bis (nuovo)

1 bis. I datori di lavoro e i responsabili 
dell'accesso alla formazione professionale 
sono inoltre incoraggiati, nell'ambito delle 
loro incombenze, a prendere le misure 
enunciate nel primo comma.

Emendamento 67
Articolo 28, titolo (nuovo)

Requisiti minimi

Emendamento 68
Articolo 28
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L’attuazione delle disposizioni della 
presente direttiva non costituisce in nessun 
caso una ragione sufficiente per giustificare 
una riduzione del livello di tutela dei 
lavoratori nei settori rientranti nel suo campo 
d’applicazione e non pregiudica il diritto 
degli Stati membri di introdurre, in base 
all’evolversi della situazione, disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative 
diverse da quelle in vigore al momento della 
notificazione della presente direttiva, purché 
siano rispettate le norme in essa previste.

1. L’attuazione delle disposizioni della 
presente direttiva non costituisce in nessun 
caso una ragione sufficiente per giustificare 
una riduzione del livello di tutela dei 
lavoratori nei settori rientranti nel suo campo 
d’applicazione e non pregiudica il diritto 
degli Stati membri di introdurre, in base 
all’evolversi della situazione, disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative 
diverse da quelle in vigore al momento della 
notificazione della presente direttiva, purché 
siano rispettate le norme in essa previste.

2. Gli Stati membri possono introdurre o 
mantenere, per quanto riguarda il principio 
della parità di trattamento, disposizioni più 
favorevoli di quelle fissate nella presente 
direttiva.

Motivazione

La presente disposizione costituisce parte integrante della legislazione avanzata e offre agli 
Stati membri la possibilità di garantire un più elevato livello di tutela nel settore della parità 
di trattamento.

Emendamento 69
Articolo 29, titolo (nuovo)

Gender mainstreaming

Emendamento 70
Articolo 30

Gli Stati membri provvedono a che le misure 
adottate a norma della presente direttiva e le 
pertinenti disposizioni già in vigore siano 
portate a conoscenza degli interessati con 
qualsiasi mezzo idoneo, per esempio sul 
luogo di lavoro.

Gli Stati membri provvedono a che le misure 
adottate a norma della presente direttiva e le 
pertinenti disposizioni già in vigore siano 
portate a conoscenza degli interessati con 
qualsiasi mezzo idoneo, per esempio sul 
luogo di lavoro nella formazione e 
promozione professionali, e nell'accesso 
all'occupazione.

Emendamento 71
Articolo 31, titolo (nuovo)
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Relazioni

Emendamento 72
Articolo 31, paragrafo 2

2. Salvo il disposto del paragrafo 1, gli Stati 
membri sottopongono ogni quattro anni alla 
Commissione il testo delle eventuali misure 
adottate in base all’articolo 141, paragrafo 4, 
del trattato nonché relazioni su tali misure e 
sulla loro attuazione. Sulla base di tali 
informazioni, la Commissione adotta e 
pubblica ogni quattro anni una relazione di 
valutazione comparativa di tali misure, alla 
luce della Dichiarazione n. 28 allegata 
all’Atto finale del trattato di Amsterdam.

2. Salvo il disposto del paragrafo 1, gli Stati 
membri sottopongono ogni due anni alla 
Commissione il testo delle eventuali misure 
adottate in base all’articolo 141, paragrafo 4, 
del trattato nonché relazioni su tali misure e 
sulla loro attuazione. Sulla base di tali 
informazioni, la Commissione adotta e 
pubblica ogni due anni una relazione di 
valutazione comparativa di tali misure, alla 
luce della Dichiarazione n. 28 allegata 
all’Atto finale del trattato di Amsterdam.

Motivazione

Le misure prese dagli Stati membri al fine di attuare la presente direttiva devono avere un 
riscontro nei piani nazionali d'azione per l'occupazione, i quali vengono presentati 
annualmente alla Commissione. In tal modo sarà possibile raggruppare in un unico testo le 
misure nazionali finalizzate all'occupazione, ivi compresa la parità di trattamento tra gli 
uomini e le donne.

Emendamento 73
Articolo 32, titolo (nuovo)

Riesame

Emendamento 74
Articolo 33, titolo (nuovo)

Attuazione

Emendamento 75
Articolo 34, titolo (nuovo)

Abrogazione
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Emendamento 76
Articolo 35, titolo (nuovo)

Entrata in vigore

Emendamento 77
Articolo 36, titolo (nuovo)

Destinatari
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